
Esci, fa silenzio,
riposa in Dio

di Graziano Raschioni

L’antica pratica del ritiro spirituale è una chance 
per prestare attenzione alla nostra vita

Vorrei suggerire una riflessone su una formula che noi usia-
mo, “ritiro spirituale”, perché queste due parole sono anti-
chissime, più ancora di “esercizi spirituali”, legate invece alla 
tradizione avviata da Sant’Ignazio di Loyola.
Ritiro spirituale è una pratica molto antica che si può sinte-
tizzare in tre parole: «esci, taci, riposa in Dio». Innanzitutto 
esci, entra nel silenzio e riposa in Dio.
“Esci”: è quello che si fa uscendo dalla propria casa, dall’am-
biente in cui viviamo quotidianamente, dalle nostre occu-
pazioni quotidiane. Il solo spostamento fisico da un luogo 
all’altro non è sufficiente, bisogna uscire anche con la testa, 
portare tutto di noi stessi. Si può così entrare nel “silenzio” 
per riposare la mente, che è sempre molto attiva con pen-
sieri, progetti, cose da fare, preoccupazioni: la nostra mente 
riceve continuamente stimoli, chissà quante cose abbiamo 
da mettere a posto! Entrare nel silenzio inizialmente può ap-
parire fastidioso, imbarazzante, disagevole, portarci a pen-
sare: «non so cosa fare», «che si fa ora?».
Il silenzio mette un certo disagio, ma piano piano ci possia-
mo entrare: «taci, taci mente». Se facciamo tacere la mente, 
è come creare uno spazio, uno spazio dove c’è posto per 
“altro”.
Allora ci permettiamo il riposo in Dio, possiamo sperimen-
tare che la nostra vita non è tutto, possiamo prendere una 
distanza dai nostri pensieri, dalle nostre idee, dal nostro do-
lore, dalle nostre preoccupazioni, e sperimentare che siamo 
parte di un tutto più grande di noi. Questo è riposante: ci 
possiamo sentire parte di un tutto.
Proviamo a fare esperienza di questi tre atteggiamenti: usci-
re dagli schemi, dalle idee rigide che abbiamo, dare una 
“chance” ad altri pensieri, a emozioni, intuizioni, parole nuo-
ve, affinché possano entrare. È proprio un’apertura.
La pratica del ritiro spirituale è legata a questa dimensione 
della nostra vita che può aprirsi alla relazione con lo Spirito, 
lo Spirito di Dio che guida la nostra vita. Assecondare l’azio-
ne dello Spirito che agisce attraverso gli eventi, le sensazio-
ni, le tribolazioni che sperimentiamo, ci porta a cogliere le 
occasioni nelle quali la nostra vita può conoscere aperture 
misteriose, perché è lo Spirito che agisce in noi. Impariamo 
a stare attenti alla vita accogliendola, perché ogni giorno, 
ogni momento, è importante perché portatore di vita e aper-
tura.

La prima lettura di questa domenica, tratta dal libro del profe-
ta Zaccaria, ci presenta l’invito alla gioia per l’ingresso del re 
nella sua città, Gerusalemme, dopo la vittoria; un re secondo 
la volontà di Dio.
Nel vangelo ritroviamo questa esultanza nella preghiera di 
lode di Gesù al Padre; una preghiera in cui Gesù si dichiara 
come il destinatario di ogni dono del Padre e l’intermediario 
per la sua conoscenza, così come il re per Israele era l’ese-
cutore della giustizia divina.
A legare la prima lettura e il vangelo è anche il richiamo agli 
umili e ai piccoli.
La seconda lettura, tratta dalla Lettera ai Romani, ruota at-
torno al contrasto tra la carne e lo Spirito di Dio,
un’incompatibilità che non permette alcun compromesso
nelle parole di Paolo, che arriva ad affermare che la vita se-
condo la carne provoca la morte mentre quella secondo lo 
Spirito apre alla vita.
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

«Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le 
hai rivelate ai piccoli».

 Matteo 11,25

Esultate, lodate il Signore

PREGHIERA (di Roberto Laurita)

È bello, Gesù, credere in te,
affidarti la propria vita.
Veniamo a te con i nostri carichi
senza vergognarci della nostra fragilità,
delle nostre infedeltà e delle nostre ferite.
I nostri cuori talvolta
sono gonfi di tristezza, amareggiati,
e proviamo vergogna per la situazione 
pietosa
in cui ci veniamo a trovare.
Eppure tu non ti scandalizzi
della sporcizia che si è attaccata
ai nostri vestiti e alla nostra anima.
Non ti fa problema la stoltezza
con cui abbiamo buttato via
tanti doni preziosi, tante occasioni 
importanti.
Tu ci accogli così come siamo,
semplicemente perché ci ami,
e dai sollievo alle nostre spalle
perché scegli di portare assieme a noi
lo zaino che si è fatto troppo gravoso.
Tu ci liberi da fardelli inutili,
tu ci strappi a una fatica insopportabile
e ristori le nostre membra.
Tu ci rendi finalmente leggeri,
tanto che il cammino ora è agevole.

ORARIO ESTIVO SS. MESSE

Dal 1° LUGLIO al 15 AGOSTO 2023

FERIALE E PREFESTIVO
(Chiesa del Carmine): ORE 19,00
FESTIVO (dal 2 luglio al 20 agosto – 
Chiesa Madre): ORE 9,00 – 19,30

Non si è ancora spenta l’ondata di dolore e di indignazione per la 
tragedia di Casal Palocco, in cui un bimbo di cinque anni, Manuel, 
ha perso la vita a causa di un’assurda sfida di cinque giovanissimi 
youtuber, tutti ventenni, impegnati a guidare, su un Suv preso a nolo, 
per 50 ore continuative, solo per soddisfare i loro follower e aumen-
tare il numero dei like. Con l’aiuto di droghe, visto che il conducente 
è risultato positivo ai cannabinoidi.
A rendere ancora più agghiacciante l’episodio è stato il fatto che, 
dopo il fatale impatto, che ha distrutto la Smart su cui viaggiava il 
bambino, gli occupanti del Suv, invece di dare segni di disperazione 
e di pentimento per la loro follia, hanno continuato a filmare con i loro 
smartphone la scena del disastro che avevano provocato, sempre 
nell’intento di postare sul loro gruppo YouTube, «The Borderline», 
immagini in grado di colpire i loro fan e accrescerne il numero.

L’anaLisi deLLo psicoLogo
Al di là dello shock e delle reazioni emotive immediate – la folla pre-
sente ha quasi tentato di linciare i cinque ragazzi –, non sono man-
cate riflessioni più ponderate sul retroterra psicologico che questo 
dramma evidenzia. …

I giovani privati
della speranza

di Giuseppe Savagnone



Giuseppe Lavenia, psicotera-
peuta e presidente dell’Asso-

ciazione nazionale dipendenze tec-
nologiche e cyberbullismo, ha scritto 
in proposito: «I giovani sono spesso 
spinti a cercare sempre più estremi 
per ottenere l’approvazione e l’atten-
zione online», fino «a sganciarsi dalla 
realtà», nella ricerca del «superamen-
to del limite, di cui manca sempre più 
il senso (…), per sentirsi qualcuno, an-
che solo nel mondo etereo della rete».
E concludeva: «La famiglia dei ragazzi 
influencer non può essere considerata 
l’unica responsabile, ma tutta la socie-
tà deve assumersi il compito di pre-
venire episodi simili. È fondamentale 
promuovere una cultura di responsa-
bilità e di bilanciamento nell’uso dei 
social media. È necessario adottare 
approcci educativi che incoraggino 
una sana autostima indipendente dal-
la quantità di like o follower».
Sagge parole, del tutto condivisibili, 
che mettono in luce come il vero pro-
blema non sia dei giovani, ma degli 
adulti, e possa essere risolto solo me-
diante l’educazione. La tanto spesso 
evocata «emergenza educativa» non 
colpisce le nuove generazioni – che 
ovviamente non possono porsi il com-
pito di studiare le strategie più appro-
priate per la propria formazione –, ma 
le loro famiglie, la scuola, la Chiesa, 
l’intera società, insomma gli educatori.
Sono loro che non riescono più a far 
fronte a un clima in cui «i giovani sono 
spesso spinti a cercare sempre più 
estremi per ottenere l’approvazione e 
l’attenzione online», perdendo il senso 
della realtà e del limite. Ed è vero che 
anche che sono loro a dover «adotta-
re approcci educativi che incoraggino 
una sana autostima indipendente dal-
la quantità di like o follower».

iL probLema deL senso perduto
Eppure in questa analisi – che è di-
chiaratamente centrata sull’aspetto 
psicologico – manca qualcosa di de-
cisivo per comprendere ciò che sta 
accadendo ai nostri giovani. Qualcosa 
che è necessario perché una persona 
che si affaccia alla vita possa farlo in 
modo psicologicamente equilibrato. 
Manca il riferimento alla dimensione 
valoriale e, in ultima istanza, al proble-

ma del senso, nella duplice accezione 
di «significato» e di «direzione» verso 
cui andare.
È su questo terreno etico ed esisten-
ziale, prima di tutto, che si gioca la 
possibilità di superare l’emergenza 
educativa. Le nuove generazioni 
sono sottoposte, è vero, a particolari 
pressioni psicologiche, legate anche 
all’avvento della nuova cultura me-
diatica e alle mutate condizioni di vita, 
ma in ogni epoca è stato inevitabile 
un margine di spaesamento dei figli 
rispetto al mondo dei loro padri, in cui 
si trovavano gettati senza alcuna pre-
parazione.
Solo che in passato è stato loro offer-
to anche un orizzonte di valori – più 
o meno autentici, più o meno condi-
visibili – che davano senso alle loro 
scelte. Così, nel secolo scorso, ci 
sono stati studenti che, dopo Capo-
retto, hanno abbandonato i banchi di 
scuola per partire volontari e rischia-
re la vita in difesa della Patria. E tanti 
giovani, qualche decennio più tardi, 
si sono trovati a combattere nelle file 
dei partigiani, contro i nazisti, in nome 
della libertà.
E, dopo la guerra, lo scontro ideologi-
co tra cattolici e comunisti è stato ca-
ratterizzato da un forte coinvolgimento 
ideale. C’erano delle convinzioni pro-
fonde, delle scelte esistenziali, che 
non riguardavano solo la politica, ma 
determinavano scale di valori e appar-
tenenze totalizzanti, emblematicamen-
te rappresentate da Guareschi nelle 
figure di don Camillo e Peppone. Era 
la Democrazia cristiana di De Gasperi 
e di Dossetti, era il Partito comunista di 
Togliatti e di Berlinguer, criticabilissimi, 
ma capaci entrambi di polarizzare in-
tellettuali e gente comune intorno a un 
progetto culturale ed etico in cui valeva 
la pena, ai loro occhi, investire le loro 
speranze e le loro energie.
E i giovani rispondevano a queste 
proposte con entusiasmo. Gioven-
tù cattolica e gioventù comunista si 
fronteggiavano discutendo di modelli 
di libertà e di società e sostenendo le 
rispettive formazioni politiche, in acce-
se campagne elettorali, con la consa-
pevolezza di stare giocando una parti-
ta decisiva per il nostro paese.
Il Sessantotto ha costituito un forte 
scossone nei confronti dei precedenti 
assetti istituzionali e partitici, ma lo ha 
fatto comunque in nome di una rivolu-
zione – anch’essa ovviamente discu-
tibile – che aveva una forte impronta 
ideale ed etica. Il risultato immediato 
non è stato, comunque, una demoti-
vazione nei confronti degli ideali del 

bene comune. Non era un’anti-politi-
ca, ma un modo diverso di intenderla. 
Ancora nel 1976 il 93,49% degli italia-
ni si recava alle urne.

una profonda crisi etica tra pubbLi-
co e privato
Poi c’è stato il crollo inglorioso della 
Prima Repubblica, sotto i colpi di Tan-
gentopoli, e l’avvento della Seconda, 
con la discesa in campo di Berlusco-
ni, la crisi dei partiti tradizionali e del-
le loro ideologie e l’avvento di forme 
sempre più esplicite di populismo, di 
cui già il «Cavaliere», con i suoi «con-
tratti con gli italiani», è stato l’alfiere e 
che ha poi trovato nella figura di Grillo 
e nella progressiva affermazione dei 
5stelle la sua apoteosi.
In questa nuova stagione, nata con la 
promessa di purificare la politica, in re-
altà la corruzione e le violazioni della 
legalità non sono affatto diminuite, anzi 
– stando ai rapporti ufficiali – si sono 
moltiplicate. Ma, mentre prima già le 
sole indagini della magistratura su di 
esse erano state considerate – alla 
luce di una visione etica dominante – 
motivo di grave discredito per un uomo 
politico, nel nuovo clima di diffidenza 
verso le istituzioni e i loro rappresen-
tanti, giudici compresi, sono diventate 
al contrario motivo di sospetto e di ac-
cuse nei confronti di chi le promuove-
va. E i sospettati – perfino i condannati 
– vittime di una assurda persecuzione.
Alle esagerazioni di un legalismo che, 
al tempo di Tangentopoli, aveva fatto 
diventare i magistrati i veri arbitri della 
politica, è subentrata, a livello pubbli-
co, una liberazione collettiva da ogni li-
mite etico, che rende possibile proprio 
in questi giorni alla presidente di con-
siglio e al guardasigilli di giustificare 
– sulle orme dell’ostilità di Berlusconi 
nei confronti delle tasse – la diffidenza 
nei confronti del sistema tributario e, al 
limite, l’evasione fiscale, costringendo 
il presidente della Repubblica a inter-
venire per sottolineare la loro impre-
scindibile funzione sociale.
Ma la maggiore novità del nuovo cli-
ma creatosi in Italia con la Seconda 
Repubblica è stata la scomparsa dei 
grandi orizzonti intellettuali offerti dal 
cattolicesimo politico e dal marxismo, 
che ancora proponevano obiettivi (qui 
non discuto se veri o falsi) di ampio 
respiro, e il degenerare di quello libe-
rale, da sempre alternativo agli altri 
due, in un libertarismo radicale portato 
a trasformare ogni desiderio in un bi-
sogno, ogni bisogno in una pretesa e 
ogni pretesa in un diritto.
Una visione individualistica in cui i con-

CALENDARIO SETTIMANALE LITURGICO-PASTORALE

DOMENICA 9 LUGLIO
XIV Domenica del Tempo Ordinario - A
Zc 9,9-10; Sal 144; Rm 8,9.11-13; Mt 11,25-30
Benedirò il tuo nome per sempre, Signore

Io considero ogni giorno 
come una piccola vita a sé 
stante (anzi a me stante). 

SS. Messe ore 9, 00 - 11,00 – 19,30
Ore 19,30: Battesimo di LOVECCHIO CARLOT-
TA

LUNEDÌ 10 LUGLIO  
Gen 28,10-22a; Sal 90; Mt 9,18-26
Mio Dio, in te confido

Mi arrogo il diritto di sor-
prendermi sempre. Lo con-
sidero un dovere. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa – I anniversario +MARIA 
LIBERA (CAGGIANELLA)

MARTEDÌ 11 LUGLIO
S. Benedetto, patrono d’Europa (f) 
Pr 2,1-9; Sal 33; Mt 19,27-29
Gustate e vedete come è buono il Signore

Non scrivo per essere, ma 
per sembrare.

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

MERCOLEDÌ 12 LUGLIO  
Gen 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32; Mt 10,1-7
Su di noi, Signore, sia il tuo amore

Regalo spesso la mia as-
senza a chi non ha saputo 
o voluto apprezzare la mia 
presenza. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

GIOVEDÌ 13 LUGLIO  
Gen 44,18-21; 23b-29; 45,1-5; Sal 104; Mt 10,7-15
Ricordiamo, Signore, le tue meraviglie

Spero di non essere troppo 
creativo, altrimenti potrei 
non operare per me stesso. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

VENERDÌ 14 LUGLIO  
Gen 46,1-7.28-30; Sal 36; Mt 10,16-23
La salvezza dei giusti viene dal Signore

Temo di essere valutato per 
quello che sembro, non per 
quello che sono. 13 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa – I anniversario +GIOVAN-
NI (PATRUNO)

SABATO 15 LUGLIO  
Gen 49,29-33; 50,15-26a; Sal 104; Mt 10,24-33
Voi che cercate Dio, fatevi coraggio

Temo di essere valutato per 
quello che sono, non per 
quello che sembro. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa 

DOMENICA 16 LUGLIO
XV Domenica del Tempo Ordinario 
Is 55,10-11; Sal 64; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23
Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli

Quando qualcuno che non 
stimo è d’accordo con me, 
comincio a dubitare di es-
sere un po’ nel torto. 

SS. Messe ore 9, 00 - 19,30

fini tra privato e pubblico sono scom-
parsi, insieme all’ideale di un bene co-
mune da perseguire al di là dei propri 
interessi privati. In essa si sono trovate 
accomunate, in un unico pervasivo 
brodo culturale, quelle che un tempo 
si chiamavano «sinistra» e «destra», e 
che ora differiscono solo per le diverse 
sottolineature che danno al medesimo 
tema dei diritti individuali, insistendo 
rispettivamente sui temi bioetici o su 
quelli economici e sicuritari.
Ne è un risvolto la disaffezione nei 
confronti della politica, che proprio nel 
bene comune dovrebbe avere il suo 
fine. Sta di fatto che l’astensionismo 
è passato dal 6,51% delle elezioni del 
1976 al 36,1% delle ultime, nel 2022.

niente per cui vivere o morire
Il punto è che ogni riferimento a va-
lori che trascendano il singolo e per 
cui abbia senso morire – come nel 

caso dei giovani volontari della prima 
guerra mondiale o dei partigiani – è 
scomparso. Ma, se non c’è niente per 
cui morire, non c’è niente neppure per 
cui vivere. Rimane soltanto la pulsio-
ne elementare all’affermazione di sé, 
senza ragioni e senza limiti.
La recente celebrazione di un per-
sonaggio come Berlusconi a figura 
simbolo dell’Italia di oggi non ha fatto 
altro che sancire questo modello di 
vita, privo di ogni obiettivo che non 
sia l’appagamento sfrenato dei propri 
appetiti e il perseguimento del succes-
so a qualunque costo, sia nel campo 
economico, sia in quello politico, sia in 
quello sessuale, a prescindere da ogni 
dimensione etica.
Una prospettiva che, in una socie-
tà fortemente competitiva, può dare 
luogo, nei giovani, a due possibili at-
teggiamenti, a volte vissuti in contem-
poranea dagli stessi soggetti. Uno è il 

senso di impotenza e la rinunzia a par-
tecipare a un gioco che appare tanto 
insensato quanto violento. È il caso dei 
NEET (Not in Employment, Education 
or Training), ben tre milioni di italiani 
tra i 15 e i 34 anni che non studiano, 
non lavorano né cercano lavoro.
L’altro atteggiamento che può scaturi-
re da questo vuoto di senso della vita 
reale è il tentativo di «sentirsi qualcu-
no, anche solo nel mondo etereo della 
rete», superando tutti i limiti con com-
portamenti balordi, alla ricerca di una 
effimera visibilità volta a sostituire i va-
lori che non ci sono. Era quello che fa-
cevano, come tanti altri loro coetanei, 
i protagonisti dell’assurda tragedia di 
Casal Palocco.
E non solo perché fossero instabili e 
immaturi psicologicamente, ma so-
prattutto perché noi adulti non siamo 
stati in grado di offrire loro niente che 
assomigliasse a una vera speranza.

I giovani privati
della speranza

…


